“L’adoloscenza è un’età molto particolare per molteplici fattori di ordine fisico, psichico e sociale”.

· Libertà e responsabilità

Si agitano dentro di me il desiderio della libertà e quello di rimanere attaccato ai genitori, la voglia di separazione e la nostalgia; il desiderio di onnipotenza e la paura di assumermi responsabilità; la paura della sessualità e l’attrazione per le sensazioni che essa suscita, il desiderio e il senso di colpa
· Il desiderio di autonomia

Non voglio che mi pongano limitazioni come se fossi ancora un bambino/a; voglio farmi delle convinzioni mie, voglio fare esperienze, voglio occuparmi di più cose perché posso e voglio farle, voglio frequentare gli amici che io mi scelgo, tenere a casa un animale…

· L’insicurezza
Il bisogno di essere rassicurato/a non mi va di dimostrarlo chiaramente; lo lascio intravedere quando mi comporto in modo poco prudente o esagerato: voglio, forse senza rendermene conto, che i genitori rafforzino il controllo su di me affinché io mi senta rassicurato/a e protetto/a. Oppure porto con me pupazzetti, orecchini, mi annodo i capelli…

· Il rapporto con i genitori

Non è vero che ciò che dicono i genitori per me non abbia valore, né che io sia un ingrato. Il fatto è che essi mi impongono una loro graduatoria di cose da fare e da pensare e la ripetono ossessivamente. Certe volte ho l’impressione che di me non gli importi molto. Basta che vada bene a scuola. Come se nella loro mente non ci fosse altro che la scuola!

Continua e completa la scala delle priorità

	I genitori mettono al primo posto
	I ragazzi mettono ai primi posti

	La scuola. Andar bene, bei voti
	L’amicizia, l’amore

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	


· Le domande
Spesso mi soffermo a pensare. Pensieri e desideri s’intrecciano, così come domande e dubbi:

Da dove viene la vita?                   
Che cosa c'è dopo la morte?

Perché la scienza dice una cosa e la Bibbia un’altra sull’origine dell'uomo?

Perché molte persone sono sicure che Dio esiste?

Perché facciamo quel che facciamo anche se non sappiamo quel che ci aspetta?

Se io non ci fossi, al posto mio chi ci sarebbe?

Perché non si realizzano i desideri anche chiedendo a Dio?

Perché i capi di Stato, con la loro potenza, non riescono a risolvere il problema della fame nel mondo?

Gli animali hanno l'anima?

Desidererei una vita felice e senza problemi.

Vorrei avere una grande casa e tanti figli.

La cosa più importante è avere la salute. Quando c’è la salute c’è tutto.

Vorrei essere un eroe.

“Io penso positivo perché son vivo perché son vivo…

niente e nessuno al mondo potrà fermare...

quest'onda che va, quest'onda che viene e che va…

Io penso positivo in quanto credo

non credo nelle divise e tanto meno negli abiti sacri

che più d'una volta furono pronti a benedire massacri

non credo ai fraterni abbracci che si confondono con le catene

io credo soltanto che tra il male e il bene è più forte il bene…”

                                                                                                      (Jovanotti)

Rapporto genitori e figli nell’età dell’adolescenza

· I sentimenti devono persistere intatti persino nella contrapposizione «violenta» delle idee (una volta si diceva dialettica, e dunque per contrari).
E ciò dovrebbe valere sempre, in ogni relazione umana e particolarmente in quella tra genitori e figli.
Se un padre si trova di fronte a un comportamento del figlio adolescente che non approva, anzi che ritie​ne contrario ai principi che hanno informato la sua vita (e speriamo che sia stato coerente), deve mostrare il suo disappunto, il suo dissenso, ma deve anche aggiungere: «Ricordati tuttavia che qualsiasi cosa tu faccia, qui ci sono sempre tuo padre e tua madre che ti vogliono bene».

· Due generazioni non possono condividere gli iden​tici schemi esistenziali o i gusti imposti dalle mode dei tempi, ma il dissenso non può in alcun modo alterare il legame d'amore, che tra un padre e un figlio non può venire meno. Non è possibile che una madre di quarant'anni la pensi esattamente come una figlia di diciassette e se davvero, prendendosi per mano e magari abbiglian​dosi allo stesso modo, affermassero che il loro è un caso felice perché la pensano nell'identica maniera, si può essere certi che una delle due sarebbe da cu​rare.

I mondi generazionali hanno a dividerli scarti abis​sali e sono patetici sia il giovanilismo dei padri che af​fermano di essere degli amici per i figli, sia la matura​zione precoce di quei figli che ammirano i propri pa​dri e ne scimmiottano le affermazioni.

· È atteso e comprensibile un conflitto tra visioni del mondo, che tuttavia non deve intaccare i legami affet​tivi, l'amore.

Ecco perché non è accettabile  che un padre dica al pro​prio figlio, quando non ne condivide il comportamen​to: «O cambi o quella è la porta».

Inaccettabile, non solo perché la casa è anche del figlio, è lo spazio dove deve essere garantito il diritto degli adolescenti alla crescita e all'educazione, ma so​prattutto perché sbattere uno in strada non rientra in alcun rapporto educativo dignitoso.

Le visioni del mondo, i comportamenti sostanziali ma anche quelli di minor rilevanza, come tornare la notte a un'ora piuttosto che a un'altra, vanno discussi, ognuno deve chiaramente esprimere cosa ne pensa, ma non giungere alle imposizioni che spaccano i lega​mi e ammazzano l'amore.

· La figura del padre si identifica con l'autorità, ma l'autorità non è un bene che si può acquistare al supermercato e nemmeno una qualità che si ottenga automaticamente generando un figlio. È uno status che affonda la propria costruzione nell'intera vita di una persona.È fatta di coerenza, di credibilità e certo anche di abilità professionale, che può portare vantaggi a tutta la famiglia, compresi i figli adolescenti. 

L'impegno di un padre sul lavoro, fatto sempre pas​sare come impegno e sforzo per la famiglia, non fonda la sua autorità, ma semmai il potere, l'autoritarismo, che è una patologia dell'autorità. Essere autoritari (non autorevoli) significa pretendere da un figlio sem​plicemente perché si può pretendere, al di là della re​lazione, che è sempre un legame a doppia direzione.

· L'autorità è anche carisma e desiderio di stare con l'altro, di sentirlo in certe situazioni particolarmente.  È presenza anche se non si è lì fisicamente in quel momento.

E non è un diritto acquisito passivamente, ma una caratteristica che si conquista, è uno stile del rappor​tarsi che non ammette generosità eccessive oppure punizioni immotivate.

Occorrerebbe che gli adulti dedicassero più tempo a questa dimensione, lasciando da parte almeno per un po’ la corsa al successo, alla ricchezza, al benesse​re. Ci sono tanti padri ricchi che hanno dato tutto, nel senso di oggetti e di denaro, ma non sono in grado di i essere ascoltati perché mancano di quella credibilità I che appunto li fa percepire come modelli da imitare.

· L'educazione non è un ricevere passivo, ma una relazione particolare con uno che da e che allo stesso tempo riceve. Se hai bisogno di ricevere autorità, non dimenticarti di offrire rispetto e comprensione, anche quando le condizioni non sem​brerebbero renderlo possibile. L' educando aiuti il proprio educatore, per far sì che egli lo educhi nel modo migliore. 

· Essere «genitore» è un'acquisizione che si lega al concepimento di un figlio (non così fati​coso e anzi gradevole, e mi pare bello poter affermare che la storia di una nuova nascita, anche della tua, è cominciata con un piacere intensissimo), essere «pa​dre» è una conquista lenta che si acquisisce anche gra​zie alla relazione con il figlio.

Tutti sono genitori ma non tutti padri. Ora però è chiaro che dipende anche dalle condizioni che i figli sono in grado di creare: di difficoltà o di facilitazio​ne. 

· Vorrei farti con​siderare per un momento le adozioni. Lo sai, molti neonati o bambini vengono abbandonati e rimarreb​bero soli se, attraverso l'istituto delle adozioni, non venissero affidati a una coppia che acquisisce la funzio​ne di padre e madre adottivi. Questi bambini posseg​gono dei genitori che li hanno messi al mondo e un padre e una madre che li proteggono, li educano e danno loro una famiglia. Insomma, c'è chi ha messo al mondo un figlio e poi uno che lo prende con sé e, pur non avendolo creato, ne diventa padre.

È un'altra cosa straordinaria: diventare padre senza generare.

Anche in questo caso occorre conquistarselo, il ti​tolo, e questo può accadere solo nel rapporto che si sviluppa quotidianamente tra l'adulto che ha adottato e il bambino che è stato adottato.
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